
03CUL11A0309 ZALLCALL 12 20:17:21 09/02/97  

LE IDEE Mercoledì 3 settembre 1997l’Unità25
Tocco e ritocco

Cavour
e Berlusca
la seta
& la lana

BRUNO GRAVAGNUOLO

Esce un libro di Aldo Bonomi che rovescia la vulgata attuale sul primato economico del nord-est

Dalla famiglia al mercato globale
Il capitalismo nordico si fa in sette
Non è vero che i settori cruciali dell’azienda Italia sono quelli dislocati nella fascia orientale a settentrione
L’odierna tipologia post-fordista è molto più ricca e le grandi aree urbane appaiono tutt’altro che fuori gioco.

Sarà tumulato a Bari

All’università
di Roma oggi
si ricorda
Franco De Felice

PORTE APERTE. Le sfonda clas-
sicamente, e come al solito su
questo punto, la rivista «Libe-
ral», che lancia ancora una vol-
ta lo straziante grido di dolore,
un po’ al modo di Ingrassia in
una celebre sequenza dell’«A-
marcord» felliniano: «Voglio
una destraaaa!...». Già, gli ami-
ci di «Liberal», tornano a riba-
dire che in Italia la «destra sto-
rica», quella di Cavour e Sella,
non ha trovato eredi. E che Fini
e Berlusconi non sono stati al-
l’altezza di tanta tradizio-
ne...Eppure Della Loggia, Ador-
nato, Rumi, Romano dovrebbe-
ro ben saperlo: quella era una
destra censitaria, classista, ma
in fondo seria e proba. Questa
destra invece, è per metà azien-
dalista, e per metà populista. E
dunque ce l’ha nei cromosomi
il deficit di legittimazione. E
poi, sempre in tema di invoca-
zioni alla destra «seria», lo san-
no a «Liberal» chi fu a lanciarlo
per primo quel «grido di dolo-
re»? Fu Gobetti, il vituperato
Gobetti! Che contrapponeva
giustappunto Cavour e Sella a
Giolitti e Mussolini...in nome
del rigore, dell’antitrasformi-
smo, e del senso dello stato! E
fu così che i «Liberal» nostrani
divennero azionisti e moralisti.
Senza accorgersene.

CITAZIONE DI AMATO. Ha ra-
gione da vendere stavolta
Gianni Vattimo, sulla «Stam-
pa» di sabato, quando critica in
Giuliano Amato una sorta di
abdicazione e di fascinazione
dello spirito laico nei confronti
del carisma papale. Ma incap-
pa in un errore, quando vorreb-
be contestare al «dottor sottile»
un errata citazione da Weber.
Max Weber infatti, come ben
ricorda Amato nella sua ultima
intervista, diagnosticò in anti-
cipo l’irruzione dei capi cari-
smatici nelle società secolariz-
zate. E Weber a riguardo teme-
va i «demagoghi». Non già i
leader carismatici in quanto ta-
li, da lui considerati non un
«pericolo», come afferma Vatti-
mo, bensì una risorsa politica
da spendere democraticamen-
te. Una pericolosa illusione,
quella weberiana? Sì, ma era
esattamente quella che lui col-
tivava

FACCIA FEROCE. Non è affatto
paragonabile alle «primarie» di
un partito, quel che la Lega
vorrebbe fare. Vale a dire ele-
zioni costituenti dello stato pa-
dano con schede e «gabine». A
nessuno infatti è lecito occupa-
re del suolo pubblico e ivi pro-
clamare la nascita di un altro
stato con tanto di effigi e guar-
diani. E allora il problema non
è quello di fare la «faccia fero-
ce» con la Lega, ma quello di
far rispettare la legge, ad esem-
pio non concedendo in sede lo-
cale gli spazi per elezioni ille-
gittime. Gli amministratori lo-
cali infatti non possono calpe-
stare gli articoli della Costitu-
zione e del codice penale che
tutelano l’unità e l’integrità
dello stato. Sennò ahimè, ci so-
no (ancora) i prefetti, il gover-
no, nonché le procure! Sempre
che il nostro sia ancora uno
stato. Ps. Bossi le sue elezioni
può sempre farsele. Ma al chiu-
so, nelle sedi leghiste.

Primoesempio: la fabbricadibruciatori
Riello, leader mondiale, subisce una
concorrenza aggressiva sui mercati della
Corea, da parte di aziende locali. Ma le
imprese coreane, in realtà, commercia-
lizzano bruciatori prodotti , a costi più
bassi, dalle fabbrichette italiane che ri-
siedono a pochi chilometri dalla sede
della Riello. Secondo esempio: la Brem-
bospahadovutoaspettarenoveanniper
ottenere tutti i permessi necessari per
raddoppiare i suoi capannoni nel Nord
Italia. La stessa operazione è durata solo
settemesiper lasuasedenelNorthCaro-
lina. Terzo esempio: nell’area di Marza-
no, in Friuli, la monocultura produttiva
del mobile, anzi della sedia, interessa 11
comuni e ben 800 aziende, per un totale
di circa 8.000 addetti.Oltre il 10percen-
to di questi lavoratori sono precari, non
tutelati, falsi soci di pseudo cooperative,
mentreunaltrobacinodimanodoperaè
rappresentato da pensionati o extraco-
munitari (sloveni e croati) che a centi-
naialavoranoinnero.

È solo un piccolo assaggio della ricca
casistica offerta dal libro di Aldo Bono-
mi, appena uscito da Einaudi, sul «capi-
talismo molecolare». «La società al lavo-
ro nel Nord Italia», recita il sottotitolo,
annunciando un nuovo tentativo di in-
terpretazione di quella galassia tuttora
un po‘ misteriosa che ha partorito il fe-
nomeno Bossi, l’assalto al campanile di
S. Marco, ma anche il partito azienda di
Berlusconi, lo sfaldamento del sistema
di potere della Dc, e notevoli difficoltà
per la sinistrae il sindacato.Mentresiac-
cende la battaglia tra Lega e Confedera-
zioni, ed è in discussione il sistema della
alleanzepoliticheintornoallarielezione
del sindaco di Venezia, questo testo po-
trebbe arricchire ildibattito sullediverse
realtà del lavorare e del produrre nel
Nord.Esulleconseguenzediquesticam-
biamenti radicali in termini di identità,
di legame sociale, di rappresentanza po-
liticaedisistemiistituzionali.

L’analisi di Bonomi è assai articolata,
malesuetesipiuttostonette.Itreesempi
dacui siamopartitipossonoaiutareaca-
pire l’idea di «capitalismo molecolare»
che l’autore cerca di definire. È il risulta-
to dell’incrocio di diversi processi, la cui
origine più forte è l’impatto del mercato
globale - l’obbligo di competere mon-
dialmente per sopravvivere - su dimen-
sioni produttive medie, piccole e spesso
atomizzate e polverizzate, nell’era della
scomparsa della grande fabbrica. Il «dia-
mante» del lavoro si è scomposto, e an-
che Bonomi mette l’accento (come già
Sergio Bologna e Andrea Fumagalli nel
volumeFeltrinellisul«lavoroautonomo
di seconda generazione», su cui tornere-
mo) sull’emergere prepotente di nuove
figure di lavoratori autonomi, indipen-
denti, precari, di cui si vedono le poten-
zialità positive sulpianodell’identità - le
forme del «lavorare comunicando» in
cui rischio e competizione poggiano su
saperi evoluti, e suunriccosistemadi re-
lazioni-maanchetuttigliaspettinegati-
vidi«nuovoschiavismo».

Il «capitalismo molecolare», per so-
pravvivere nella competizione mondia-
le,devesapersidotarediadeguatepoliti-
che di «coalizione» - in termini di di-
mensioni produttive, di strategie finan-
ziarie, commerciali e scientifiche - ma
questacapacitànonsempreenonovun-
que, nel Nord, si sta sviluppando. Bono-
mi parla di una «modernizzazione in-
compiuta», e punta il dito contro learre-
tratezze del «sistema paese»: istituzioni
creditizie non in grando di «accompa-
gnare» la globalizzazione, inadeguatez-
za del sistema di infrastrutture di comu-
nicazione, ritardi dell’Università e della
Ricerca, lentezzaemiopiadelle istituzio-

ni locali. Il sistema produttivo del Nord
appare stretto tra l’attrazione e l’obbligo
della competizione mondiale, e le paure
e le carenze che si addensanoa livello lo-
caleenazionale.

Qui Bonomi rovescia provocatoria-
mentelavulgatadiun«NordEst»emble-
ma e metafora prevalente di questa con-
dizione, e ci descrive sette diverse confi-
gurazioni territoriali, sociali e produtti-
ve, in cui si intrecciano ciò che resta del
capitalismo della «grande impresa», il
capitalismo «molecolare» e il capitali-
smo della «conoscenza» formato dai
punti alti delle compe-
tenze comunicative e
gestionali. Ecco i «sette
Nord»: le aree di «fron-
tiera», lungo l’arco alpi-
no, oggi in «fibrillazio-
ne» per le nuove dina-
micheaccesedalmerca-
to europeo e orientale.
L‘ «asse pedemontano»
(daBiellaallaMarcaTre-
vigiana attraverso Vare-
se, Como, Lecco, Berga-
mo, Brescia, Vicenza):
questa è la«patria» delle forme più dina-
miche del capitalismo molecolare e del
«territorio come fabbrica», in cerca di
adeguati«tutori»perilpropriosviluppo.
Le discontinuità disegnate dalle «aree
tristi» (Valtellina, Valcamonica, Valsu-
gana, alto Friuli) tagliate fuori dalla tra-
sformazione, indeclinoesaturedirisen-
timento sociale (non a caso qui la Lega
raccoglie le percentuali più alte). Esiste
poi ilNorddeigrandi«sistemiurbani in-
dustriali», l’ex triangolo industriale Ge-

nova-Torino-Milano, quasi completa-
mente uscito dal ciclo fordista (dopo la
sconfitta Olivetti resta la Fiat l’unica
grande azienda mondializzata), impe-
gnato in vaste riconversioni delle aree
industriali.ÈsoprattuttoMilano,qui,- la
città della crescita di Mediaset e dalla
chiusura dell’Alfa Romeo - che anticipa
la trasformazione, con l’avvento delle
diverse forme del «lavoro autonomo di
seconda generazione», con l’emergere
delle contraddizioni tipiche di una me-
tropoli multietnica, lo scatenarsi della
sindrome da «invasione». Siarrivaquin-

dialla«Padania»,maperca-
povolgerneilsensoattribui-
togli da Bossi: una zona in-
terregionale tra Lombardia
e Emilia Romagna, aperta
verso il centro Italia, dove
anche il più coeso e ordina-
to sistemadeidistretti indu-
striali cresciuto con l’effica-
ce intervento della Regione
Emilia(eilruolofortedelPci
e poi del Pds) va conoscen-
do un processo di selezione
e e di ristrutturazione del

ruolo delle imprese e del mercato del la-
voro.

C’è l’interrogativo delle «aree di cer-
nieradeboli» traquesti sistemi socio-ter-
ritoriali (Alessandria, Pavia, Ferrara), e si
arriva finalmente al «settimo Nord»,
quel «Nord Est» di cui Bonomi vuole ri-
dimensionare il «mito», osservando che
ilmalesserequiè fondatosuunastruttu-
ra produttiva non particolarmente spe-
cifica rispetto al resto del «capitalismo
molecolare» nordico, ma solo più pove-

ra e immatura: dimensione ancora più
piccola delle imprese, minor incidenza
del capitalismo della «conoscenza», pe-
so dell’intreccio famiglia-azienda. Da
qui il manifestarsi di paure, rancori e ri-
vendicazioni in forme più acute (fino al
secessionismo del «meglio da soli»), ma
legate a problemi che accomunano l’in-
tera«galassia»nordica.

Per Bonomi le soluzioni al problema
politico indicato dal Nord dovrebbero
emanciparsi da una visione tuttaecono-
mica (anche se il suo stessosaggiononci
sembra sfuggire a questo limite). Tra-
montati i conflitti di classe tradizionali
(eil relativosistemadimediazionipoliti-
che e sindacali), la ricerca individua una
nuovapossibilefrontieradiconflittopo-
sitivamente produttore di identità e rap-
presentanza da un lato nella presa di co-
scienza delle nuove figure del lavoro au-
tonomo, che dovrebbero coalizzarsi,
consapevoli di rappresentare in realtà la
parte debolee«sfruttata»nelnuovomo-
do di produrre globalizzato. Dall’altro
nella crescita di élites imprenditoriali e
amministrative capaci di affrontare la
sfida della mondializzazione senza per-
dere la capacità di «fare società» in sede
locale. Bonomi sembra credere poco nei
propositi di riforma istituzionale che
puntano a un federalismo regionale.
Guarda con più simpatia al movimento
dei sindaci e alle idee di Cacciari. Ad un
processo di reinvenzione della cittadi-
nanza che venga «dalbasso». Ma soprat-
tutto ci invita a indagare ancora, a non
farciabbagliaredaglistereotipiinvoga.

Alberto Leiss

Uninfartoèlacausapiùprobabiledellamortedi
Franco De Felice, lo storico trovato morto nella
sua abitazione romana l’altro ieri. È stata la mo-
glie, Antonella Acciani, che insegna letteratura
italiana all’università di Bari, a dare l’allarme e
chiamare ivigilidel fuoco,dopoaverchiamatoal
telefono il marito senza ricevere risposta. Quan-
do i vigili hanno sfondato la porta dell’abitazio-
ne,hannotrovatoilcorposenzavitadeldocente.
La cerimonia funebre si svolgerà oggi, presso la
Facoltà di Lettere dell’università romana La Sa-
pienza,alleore10.Per laFacoltàparleràGiuliano
Procacci. Prenderanno la parola anche Giuseppe
Vacca, direttore dell’Istituto fondazione Gram-
sci,dicuiFrancoDeFeliceeraunassiduocollabo-
ratore,edalcunistudentideldocentescomparso.
Una commemorazione si terrà anche all’univer-
sità di Bari, in cui De Felice aveva insegnato; alle
18,nell’AulamagnadellafacoltàdiLettere,parle-
ranno Luciano Canfora e Francesco Tateo, presi-
de della facoltàdi Lettere. Lasalma verrà tumula-
tanelcimiterodiBari.

Il Presidente della Camera dei Deputati, Lucia-
noViolante,haespresso inuntelegrammailpro-
prio cordoglio alla famiglia De Felice dopo la
scomparsa del congiunto. «Ho appreso con pro-
fondo dolore - scrive Violante - della scomparsa
di Franco De Felice. Illustre storico ed intellettua-
le dichiara famahasempre improntato il suo im-
pegno di docente universitario e dicollaboratore
delle più importanti case editrici italiane ad uno
straordinario rigore scientifico. Ricercatore in-
stancabile delle radici profonde delle comuni
esperienzepolitichechesonooggiilfondamento
della democrazia italiana, ha contribuito in ma-
niera decisiva al risanamento delle basi ideali per
una serena convivenza civile nel nostro Paese.
Giungano alla famiglia i sensi della partecipazio-
ne mia personale e dell’Assemblea parlamentare
che presiedo al dolore che accompagna la sua
scomparsa».

LaureatoinGiurisprudenza,redattoredellaLa-
terza per diversi anni, De Felice si era imposto al-
l’attenzione del mondo accademico con l’intro-
duzione alla Questione meridionale di Antonio
Gramsci. Gli interessi di De Felice spaziavano
dalla storia politica a quella sociale e a quella
della Puglia, dove aveva studiato. Proprio alla
Puglia aveva dedicato due libri: il volume sul-
la regione degli Annali Einaudi e L’agricoltura
in terra di Bari.

Gli studenti di Franco De Felice hanno vo-
luto onorare la memoria del loro professore
con questo breve ricordo:

«Del nostro professore conserveremo sempre un
ricordo forte, come forte era la sua presenza all’u-
niversità. Così forte che è stato naturale ritrovarsi
nell’aula del seminario dove tanto da lui abbia-
mo imparato in affascinanti e appassionate lezio-
ni. I ricordi affluiscono spontanei; ognuno di noi
ne ha di suoi personali: discutere senza formalità
anche oltre la chiusura della facoltà; essere bene-
ficiati di una delle sue acute intenzioni; ascoltare
i suoi preziosi consigli; ricevere una sua telefona-
ta, anche solo per essere avvertiti di un corso.

Seduti nella sua stanza ci si sentiva cittadini e
cittadine dell’ateneo romano con diritti e doveri,
non sudditi. Sempre rispettati, sempre ascoltati.
Come dimenticare la sua disponibilità, le sue in-
dicazioni, i suoi accurati suggerimenti bibliografi-
ci e metodologici? È sicuramente qualcosa che va
molto al di là della semplice, e purtroppo non
usuale nel mondo accademico, autorevolezza e se-
rietà intellettuale e professionale. Il suo rigore, il
suo impegno, il suo stile di vita riservato e dispo-
nibile, schivo e curioso, facevano di lui uno stori-
co certamente speciale per i suoi allievi. Con lui si
cresceva non solo intellettualmente.

Oggi forse non sappiamo ancora misurare il
vuoto che lascia; oggi ci piace ricordarlo così: se-
duto in fondo all’aula come uno studente, oppure
accaldato e stanco mentre chiude la porta della
sua stanza dopo l’ennesima lunga giornata di la-
voro, o ancora durante le sue indimenticabili le-
zioni, o perché no mentre rideva delle nostre face-
zie.

Lei così straordinariamente uomo, così straor-
dinariamente professore, forse di un altro tempo.
Non smetteremo mai di dirle grazie».

I suoi studenti e le sue studentesse

Renato Ciofani

Il capitalismo
molecolare
diAldoBonomi
Einaudi 1997
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